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Q. A. 6903 Lugano 3

Messaggero
Raiffeisen
Organo deU'Unione Svizzera delle Casse Rurali

La nuova legge sulle banche

e il relativo regolamento
All'entrata in vigore, il primo luglio

1971, della nuova legge federale sulle banche,

ha fatto seguito ad un anno di distan-

za quella del relativo regolamento decre-

tato dal Consiglio federale. Sia l'una
come l'altro contengono diverse importanti in-
novazioni che menzioniamo qui di seguito

con particolare riguardo a quelle che inte-

ressano le casse rurali. La legge precedente
datava dell'8 novembre 1934 e il regolamento

del 30 agosto 1961. Scopo principale
della revisione è in primo luogo quello di
offrire una migliore protezione ai credito-
ri e, in particolare, ai risparmiatori.

La prima nevicata a San Bernardino Villaggio

Condizioni d'apertura di nuove banche

Si è proceduto ad un inasprimento delle

premesse necessarie per ottenere l'autoriz-
zazione della Commissione federale delle

banche, senza la quale non puô avvenire
l'iscrizione a registro di commercio. Nécessita

ora avantutto che:

- l'estensione dell'attività sia geografica-

mente delimitata;

- la sfera di attività e la sua estensione sia-

no adeguate aile possibilità finanziarie e

all'organizzazione amministrativa del-

l'istituto;

- le competenze dei singoli organi siano

esattamente delimitate.
Le banche costituite sotto forma di so-

cietà anonima, società in accomandita per
azioni o società a garanzia limitata devono

disporre già alla fondazione di un capitale
interamente liberato di almeno due milio-
ni di franchi. Sotto forma di banca coope-
rativa esistono attualmente solo le casse

Raiffeisen. Nei loro confronti la legge non
richiede il capitale minimo di due milioni,
conformemente alle considerazioni del
Consiglio federale che aveva espresso il se-

guente giudizio: «Le Casse Raiffeisen, che

solitamente alla fondazione dispongono sol-

tanto di modesti fondi propri, sono diven-

tate degli importanti enti di mutuo aiuto

per la popolazione rurale nel settore del ri-
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sparmio e del credito. Non vediamo alcun

motivo di impedire o complicare l'istituzio-
ne di casse Raiffeisen poiché i loro rischi di
perdita sono estremamente deboli in rela-
zione al fatto che il loro campo d'attività
risulta ristretto sia geograficamente sia per
quanto concerne gli affari trattati.»

Altra esigenza importante è quella secon-
do cui la banca dev'essere diretta da perso-
ne che godono di fiducia e che abbiano le

attitudini professional! richieste. La Com-
missione delle banche puô interporre il proprio

veto alla nomina di persone che non
offrono garanzie sufficienti per una ge-
stione accurata e seria oppure imporre che

queste persone siano allontanate. Una banca

che non si sottoponesse a questo discipli-
namento puô aspettarsi di vedersi revoca-
ta l'autorizzazione. Questo disciplinamen-
to non pregiudica tuttavia la responsabili-
tà che incombe alle banche nella scelta dei

membri del proprio consiglio di ammini-
strazione e dei loro direttori. Evidentemen-

te, per giudicare se le persone che occupano
una funzione dirigente nell'istituto dispon-

gano delle conoscenze tecniche indispensa-

bili, dev'essere tenuto conto dell'ampiezza
e della natura delle attività dell'istituenda
banca. Cosi, per l'amministrazione di una

cassa rurale non viene richiesta una for-
mazione specificatamente bancaria. Ciô

non toglie che la Direzione della nostra
Unione faccia tutto quanto è in suo potere

per assicurare l'irreprensibile funziona-

mento delle casse affiliate e la formazione
di dirigenti e cassieri.

L'ultima condizione imposta è quella che

la maggioranza delle persone incaricate della

direzione abbia domicilie in Svizzera,
in modo che all'occorrenza i responsabili

possano essere facilmente raggiunti per un
rendiconto.

Liquidité più elevate

Le nuove prescrizioni del regolamento
esigono l'intrattenimento di una più forte
liquidità. Sono state cosi notevolmente au-
mentate le aliquote relative aile disponi-
bilità ed agli attivi facilmente realizzabili
che ogni istituto deve presentare in rap-
porto ai suoi impegni. Per le casse rurali ne

risulta un aumento dei mezzi liquidi esigi-
bili dell'ordine del 15 - 20 %. Ogni banca

deve allestire periodicamente un prospetto
della sua liquidità, e ciô trimestralmente se

la cifra del suo bilancio supera 20 milioni
di franchi, semestralmente se supera 5

milioni e annualmente, in occasione della chiu-

sura dei conti, negli altri casi.

Corne precedentemente, ogni istituto
bancario con un bilancio superiore a 20

milioni che intende aumentare il tasso d'inte-
resse offerto per le sue obbligazioni di cassa

deve darne comunicazione almeno due

settimane prima alla Banca nazionale.

Entro fine dicembre 1973 tutte le banche

dovranno aver adattato la loro situa-

Acquisti a rate
Di tanto in tanto troviamo nella buca-

lettere dei prospetti di ditte che vendono

per corrispondenza e per i loro articoli pre-
sentano due prezzi: quello per pagamento
a contanti e quello per pagamento a rate.
Molti fanno uso della possibilità di acqui-
stare a rate senza tener conto che questo
sistema, che a prima vista appare vantag-
gioso, è connesso ad enormi tassi d'interes-
se. Dato che l'interesse massimo legale del
18 % vale solo per acquisti a rate per un
valore superiore ai 200 fr., non si puô far
niente, sul piano giuridico, contro queste
condizioni. Ecco alcuni calcoli d'interesse,
fatti in modo esatto, e cioè tenendo conto

dell'interesse per ogni rata versata, pren-
dendo esempi da prospetti recentemente di-
stribuiti.

Vale veramente la pena di risparmiare
prima il necessario, anche per non assume-

re troppi impegni ai quali è poi difficile
far fronte. Si ha cosi tra l'altro la possibilità

di ponderare se taie spesa sia effettiva-
mente opportuna. Il lato negativo delle
vendite a rate non è infatti costituito uni-
camente dal prezzo più elevato, ma anche
dal fatto che la facilità di entrare in pos-
sesso di un oggetto mediante versamento
di un semplice acconto induce molta gente
ad acquisti sconsiderati.

Articolo A contanti A rate Rate Interesse

Cannocchiale 161.— 174.— 6 x 29.— 29,4 %
Cannocchiale 97.— 105.— 5x21.— 34,9 %
Rasoio elettrico 67.50 72.— 4x18.— 33,33 %
App. massaggi 72.— 80.— 4x19.50 50,30 %
Mini-lavatrice 139.— 142.— 2x71.— 17,4 %
Mini-lavatrice 139.— 150.— 6 x 25.— 27,8 %
Padella per friggere 138.— 150.— 6 x 25.— 27,8 %

zione liquida aile nuove prescrizioni le-

gali.

Rapporto tra fondi propri e prestiti
a un solo cliente

Un altro nuovo articolo stabilisée che i

prestiti e le anticipazioni concessi da una
banca a singoli clienti, corne anche la par-
tecipazione a singole imprese, devono
essere proporzionati ai fondi propri. In me-
rito, il regolamento stabilisée i seguenti li-
miti, per superare i quali occorre il con-
senso della Commissione delle banche:

a) 160 % dei fondi propri se il debitore è

un ente svizzero di diritto pubblico o

una banca cantonale, come pure se la co-

pertura è costituita da ipoteca su case

di abitazione in Svizzera non superan-
te i 2/3 del valore venale del pegno
oppure da obbligazioni solitamente accet-
tate in pegno dalla Banca nazionale;

b) 50 % dei fondi propri se il debitore è

una banca non cantonale, con raddop-
pio dell'aliquota per impegni a breve
scadenza risultanti da investimenti di
fondi per una durata non superiore ad

un anno;
c) 40 % dei fondi propri se vi è una coper-

tura différente da quelle sopraccitate;
d) 20 % dei fondi propri se non vi è co-

pertura.
Queste aliquote sono applicabili solo qua-

lora gli impegni complessivi del cliente su-

perino l'importo di 200'000 franchi. Si

tratta comunque di prescrizioni che colpi-
scono specialmente le casse rurali piccole e

medie, particolarmente nei loro investimenti

ipotecari su aziende agricole. Per quanto
concerne le anticipazioni agli enti pubblici,
specialmente ai Comuni, la Commissione
delle banche dà prova di larghezza nei con-
fronti delle casse rurali. In caso contrario,
infatti, numerosi comuni verrebbero a tro-
varsi in serie difficoltà per il finanziamen-
to delle loro opere. Ben poco ne risentiran-
no invece le grandi banche, le banche can-
tonali e le altre importanti banche locali.

Corne la decisione presa dalla Commissione

delle banche, le disposizioni limitative

per quanto concerne gli investimenti

presso banche (lettera b) non si applicano
ai depositi di casse rurali presso la loro
Centrale.

Bilanci

Corne noto, le banche devono presentare
i loro conti annuali alla Banca nazionale.
Se l'importanza o il genere d'attività d'una
banca lo giustifichi, l'istituto d'emissione

puô inoltre esigere che gli siano presentati
bilanci semestrali dettagliati e bilanci inter-
medi trimestrali o mensili.

Il nuovo schema secondo il quale occorre
stendere il bilancio, annesso al regolamento,



è più esteso di quello precedente. L'Ufficio
degli stampati dell'Unione ha provveduto
al necessario affinché per la chiusura del 31

dicembre 1972 le casse rurali possano alle-
stire il conto profitti e perdite, come pure
il bilancio, su moduli conformi aile nuove
esigenze.

Ufficio di revisione e Commissione
delle bauche

Le condizioni poste per il riconoscimento,
da parte délia Commissione delle banche,
di un ufficio di revisione, sono state accre-
sciute. Anche i compiti e le competenze
dell'ufficio di revisione risultano estesi. Corne

già precedentemente, se i revisori ac-
certano infrazioni alle prescrizioni legali o
altre irregolarità, devono invitare l'istituto
a rimediare alla situazione entro un termine

adeguato, dopo il quale dev'essere ese-

guita una nuova revisione. Qualora non
fosse stato completamente ottemperato aile

ingiunzioni, l'ufficio di revisione deve al-
lora indirizzare senza indugio alla
Commissione delle banche l'ultimo rapporto di
revisione e un rapporto speciale sulla
revisione complementare.

Più perentorio è ora l'obbligo di infor-
mare urgentemente taie Commissione e ciù
nel caso in cui apparisse inutile stabilire

un termine per la sistemazione, o se i revisori

accertassero reati, irregolarità gravi,
la perdita délia meta dei fondi propri o al-
tri fatti tali da compromettere la sicurezza
dei creditori oppure se non possono più
confermare che i crediti sono coperti da-

gli attivi. Il regolamento d'esecuzione délia

legge sulle banche elenca i punti sui qua-
li i revisori sono tenuti a pronunciarsi nel
loro rapporto. La Commissione pué richie-
dere ai revisori e aile banche tutte le infor-
mazioni e i documenti che le occorrono per
l'adempimento del proprio compito; essa

ha facoltà di chiedere rapporti ai revisori,

segnatamente il rapporto di revisione d'una
banca, e di ordinäre revisioni straordina-
rie.

L'art. 23 quater introduce un'innovazio-
ne pratica, nel senso che la Commissione
delle banche è autorizzata a delegare un
osservatore presso una banca i cui creditori

rischiano d'essere seriamente lesi nei

propri interessi da gravi irregolarità.
Secondo il nuovo articolo 23 quinquies,

infine, la Commissione delle banche revoca
l'autorizzazione d'esercitare alla banca che

non adempie più le condizioni richieste o
che viola gravemente i propri obblighi
legali. Mediante la revoca dell'autorizzazio-
ne la banca non si vede unicamente vietata
la continuazione délia propria attività, ma
anche costretta a sciogliere l'istituto.

Motivo ad Airolo

Aumento di tasso

per le obbligazioni di cassa

Da tempo le condizioni d'interesse per
le obbligazioni di cassa emesse dalle grandi
banche e dalle banche cantonali avevano
perso d'attrattiva, tanto che le nuove emis-
sioni erano molto limitate. La Banca na-
zionale ha autorizzato un aumento di %%
a partire dal 20 novembre. Questa misura
oltre a riattivare l'afflusso di fondi dovreb-
be facilitare, in modo particolare, lé con-
versioni.

Aile casse rurali l'Unione consiglia ora
il necessario adeguamento, ossia l'applica-
zione del 5 % per titoli a 3 o 4 anni, e del
5 Va % per periodi più lunghi (al massimo
8 anni). Se esistono le premesse necessarie,

singole casse rurali possono eventualmente
offrire un tasso ancora superiore di %,
ossia 5 % e risp. 5 V2 %•

Anche per quanto concerne i tassi

d'interesse per nuovi depositi vincolati delle

casse rurali presso la Centrale è intervenuto
un aumento. I cassieri vorranno percié ri-
chiedere la consueta offerta alla Centrale.

Seduta délia Cooperativa
di fideiussione

Il 6 ottobre 1972 è stata tenuta una se-

duta del Consiglio di amministrazione délia

Cooperativa di fideiussione dell'Unione
Svizzera delle Casse Rurali. Vi hanno pre-
senziato tutti i membri ad eccezione di
Hortensia Haslebacher, di fresca nomina, as-

sente causa malattia. In apertura délia se-

duta il présidente Paul Schib ha rivolto
un particolare saluto di benvenuto ai nuo-
vi membri Edy Arrigoni di Novazzano,

prof. Georges Gumy, Ecuvillens FR, e Josef
Keller, Oberembrach ZH.

Letto e approvato il processo verbale
délia seduta precedente, il Consiglio di
amministrazione ha proceduto alla sua co-
stituzione confermando dapprima a vice-
presidente il direttore dell'Unione dott. A.
Edelmann e a segretario il vicedirettore
Hans Hiestand. Nella Commissione di di-
rezione sono stati confermati Paul Schib,
quale présidente, dott. A. Edelmann, vice-
presidente, come pure Hans Hiestand, Peter

Willi di Mels SG e, quale nuovo mem-
bro, il capomastro Josef Keller.

Il gerente Paul Klaus presento quindi —
specialmente all'intenzione dei nuovi membri,

quale introduzione — una relazione
sull'attività e il funzionamento délia
Cooperativa di fideiussione.

I consiglieri procedevano quindi all'esa-

me, in prima lettura, del nuovo regolamento

elaborato in seguito alla revisione
statutaria. Per il secondo esame verrà con-
vocata quanto prima una nuova seduta.

Perisieri da meditare

«La pubblicità è fatta unicamente nell'in-
teresse dei produttori e mai dei consuma-
tori... Cosi, delle quantità di prodotti ali-
mentari e farmaceutici inutili e spesso no-
civi sono diventati una necessità per gli
uomini civilizzati. E' cosi che l'avidità di
individui abbastanza abili per dirigere il
gusto delle masse popolari verso i prodotti
che hanno da vendere svolge un ruolo
capitale nella nostra civilizzazione...».

ALEXIS CARREL
(dal SHO libro
«L'Uomo, questo sconoscinto»)
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L'Unione Internazionale Raiffeisen
e i paesi in via di sviluppo

In occasione dell'assemblea dell'Unione
Internazionale Raiffeisen, tenutasi il 18

maggio 1972 a Roma e délia quale abbiamo

precedentemente riferito, si è parlato in
modo particolare dell'aiuto ai paesi in via
di sviluppo nel secondo decennio di
sviluppo. Pubblichiamo ora pressoché inte-
gralmente la relazione del dott. T. Sonne-

mann, présidente dell'Unione cooperativa
e Raiffeisen tedesca, che ha trattato taie

argomento con particolare riferimento aile

positive esperienze tedesche. Si tratta di
considerazioni estremamente interessanti
anche per la nostra Unione che, d'intesa
col Dipartimento politico federale, sta pre-
parando un progetto per la fondazione di
casse Raiffeisen nella Repubblica centro-
africana del Rwanda.

«Non si puo confutare che nell'aiuto alio
sviluppo sono apparsi dei segni di rilassa-

mento, tanto nei paesi sostenitori, quanto
nei paesi in via di sviluppo medesimi. Si

tratta di una crescente apatia, di un cedi-
mento délia disposizione a fornire degli
aiuti materiali e délia volontà di ricerca di
nuovi e efficaci punti d'impostazione dopo
che diverse iniziative si sono rivelate in-
fruttuose. Nella maggior parte dei casi, le

giovani nazioni — malgrado tutti gli sfor-
zi fatti nell'esportazione di capitali e negli
investimenti industriali per migliorare la
loro struttura economica — sono rimaste
alio stato di fornitori di materiale grezzo,
con una relativa dipendenza dal fattore
prezzi. Il loro desiderio di trovare acqui-
sitori fissi a prezzi vantaggiosi per i loro
prodotti viene sovente ostacolato dal fatto
che la loro offerta non è qualitativamente
competitiva. Inoltre, gli sforzi di inserirli
in un sistema di scambi su scala mondiale
si urtano ad una politica d'importazione re-
strittiva che ostacola una collaborazione ri-
partita anche con altri paesi in via di
sviluppo. Infine, anche le loro istituzioni di
marketing non corrispondono aile esigen-
ze che devono essere poste dai compratori,
circostanza che tocca da vicino l'aiuto agra-
rio di sviluppo. In una considerazione d'as-
sieme, non si puo nemmeno dimenticare che
l'idea dell'aiuto, nel suo vero significato di
volontà di contribuire ad una buona causa,
è stata offuscata da considerazioni e prov-
vedimenti estranei. Cosl, gli Americani,
specialmente nei paesi dell'America latina,
hanno sempre suscitato il sospetto di voler
unire le loro benintenzionate e generöse
azioni di aiuto a tentativi di egemonia
economica. Le relazioni délia Francia con le
ex colonie francesi nell'Africa nera si sono

collegate sin dall'inizio a tradizioni colo-
niali. La Repubblica federale tedesca ha

potuto approfittare del fatto che dal 1918

non poteva più essere tacciata di animosità
coloniali. Essa pure ha pero congiunto i suoi

aiuti con ambizioni politiche, in quanto ha

messo a confronto le giovani nazioni coi

problemi delle due Germanie, ed ha fatto
dipendere i suoi aiuti alio sviluppo dall'os-
servanza délia dottrina Hallstein.

Nel secondo decennio di sviluppo devono

essere trovati nuovi metodi. Nello stret-
to ambito di cio che possono fare le società

cooperative e le loro organizzazioni nei paesi
donatori non ci sono problemi che ri-

chiederebbero una riflessione di principio
sulle vie sinora seguite.

Nell'aiuto agricolo alio sviluppo l'investi-
mento di capitali rimarrà entro modesti li-
miti anche nel secondo decennio. Corne fi-
nora, l'importanza maggiore verrà data al-
l'assistenza del personale. Si dovrà agire
nella consapevolezza che sono terminati i
tempi delle costose aziende sperimentali e

modello il cui valore quale esempio è co-

munque contestato. La medesima cosa do-
vrebbe valere per i tentativi elaborati e

svolti da progettisti dei paesi donatori. Mol-
ti sintomi stanno ad indicare che questo
tipo di aiuto alio sviluppo, che agli inizi ve-
niva considerato corne particolarmente
importante ed efficace, non si adatta più alla
suscettibilità, in fatto di prestigio, dei paesi
in via di sviluppo, i quali vogliono — il
più presto possibile e per quanto fattibile
— collocare gente indigena al posto di con-
siglieri stranieri.

Agricoltura arretrata e urbanesimo
accelerato

Preoccupandosi di trasferire la direzione
di istituzioni agricole e agrario-cooperative
a forze indigene, i governi di molti stati di
recente estrazione percorrono delle vie che

i paesi membri dell'Unione Internazionale
Raiffeisen, per quanto concerne l'aiuto
cooperative alio sviluppo, hanno seguito sin
dall'inizio. Esse sono risultate in primo luo-

go da considerazioni programmatiche,
stabilité in relazione aile pecularità di ogni
paese beneficiario. Nel frattempo, le
esperienze acquisite hanno sviluppato dei prin-
cipi che possono servire alla formulazione
di metodi quale base di partenza per l'ul-
teriore lavoro cooperativistico con e nei

paesi in via di sviluppo. La maggior parte
dei giovani stati ai quali i paesi europei

possono offrire il loro aiuto percorrendo la
via del cooperativismo tradizionale sono
prevalentemente paesi agricoli. Ciô non va-

le solo per i paesi dell'Africa Nera, bensi

più o meno anche per quelli del Vicino e

Medio Oriente, del Mediterraneo arabico e

una serie di paesi latino-americani, tra i

quali taluni di antiche culture. La loro
agricoltura si è in gran parte fermata a forme
primitive. La produzione agricola serve

avantutto a coprire i bisogni délia popola-
zione rurale, cosa che generalmente avvie-
ne, fatta astrazione di situazioni catastro-
fiche, e contribuisce inoltre, entro modesti

limiti, all'approvvigionamento delle città.
Questo sistema agricolo non si adatta pero
ai repentini cambiamenti strutturali che in-
tervengono in molti dei giovani stati. Essi

conoscono forti migrazioni délia misera

popolazione di campagna nelle grandi città
in rapida crescita, dov'essa spera — sovente

invano — di trovare facili possibilità di
lavoro. Con l'urbanizzazione aumentano le
necessità alimentari anche dal punto di
vista qualitativo. Si tratta del medesimo pro-
cesso inervenuto nei vecchi paesi europei
conseguentemente all'avvento dell'ondata
industriale, con la sola sensibile differenza
che qui cio si produsse nell'arco di decenni

— provocando tuttavia dei danni di natura

economica e sociale sinora non risanati
— mentre nei giovani stati avviene in modo

esplosivo, per cosi dire a velocità accele-

rata. Il troppo rapido passaggio da un'eco-
nomia di baratto al moderno capitalismo,
dal feudalismo all'affrancazione contadina
ha condotto anche nei vecchi stati europei
di antiche culture e comparativamente alto
grado d'istruzione a gravi crisi economiche
ed a tensioni sociali, raggiungendo in vaste

regioni proprio il risultato contrario di
quello perseguito dalle riforme.

Un milione di piccoli contadini, dopo
aver finora vissuto sotto i latifondisti, do-
vrebbero — da un giorno all'altro — essere

indipendenti, prendere in proprio delle
decisioni economiche, affermarsi con le loro

piccole e inadeguate aziende nell'aspro
mondo délia concorrenza. Centinaia di mi-
gliaia di loro dovettero ben presto rinun-
ciare ai loro sforzi senza speranza; diven-
nero degli sradicati ed emigrarono o si per-
sero nel proletariato cittadino. Analoghi
sviluppi stanno producendosi in molti
giovani paesi, in modo pero sensibilmente più
forte poiché avvengono senza alcun perio-
do di transizione. Anche qui costatiamo che

delle benintenzionate riforme agrario-so-
ciali, corne per es. la ripartizione delle grandi

proprietà fondiarie, si sono arenate perché

intraprese senza una sufficiente prepa-
razione e garanzia. La formazione nominale

di proprietà terriere non significa ancora
libertà economica. In Germania, e succes-
sivamente in tutti gli altri paesi europei, la

precaria situazione del piccolo contadino,
come quella in generale delFuomo comune
délia campagna, ha portato — anche se solo
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dopo decenni e dopo che cattivi raccolti e

carestie avevano provocato la miseria —
alia fondazione di cooperative concepite
sin dagli inizi come un'opera della riforma
sociale.

Necessità del sistema cooperativo

Questa connessione rappresenta per noi
il nocciolo del problema, dietro la varietà
del quadro esteriore offertoci dai giovani
stati. Generalmente si tratta del fatto che

la loro esistenza materiale dipende grande-
mente dall'agricoltura, e che uno sviluppo
progressistico è subordinato al rapido am-
modernamento delle loro aziende agricole,
con aumento dei redditi, che devono essere

portate a produrre dapprima per le proprie
grandi città, quindi anche per i mercati
mondiali. Questo fine non puo essere con-

seguito senza la riunione dei piccoli con-
tadini, che — individualmente — non sono

in grado di raggiungere i risultati per-
seguiti. La chiave per un'agricoltura
efficiente e quindi anche per una stabilità eco-

nomica, sociale e finalmente anche politi-
ca, si basa, se vogliamo dirlo con una breve

formula, nell'impianto in quasi tutti i paesi

agricoli necessitosi di sviluppo di un sistema

cooperativo ben fondato e coerente-
mente praticato.

Le premesse materiali, sociali e — se co-
si si puo dire — spirituali per l'idea e l'a-
zione cooperativa in molti dei paesi che

oggi dipendono dalla nostra collaborazione,
sono presenti sin da antichi tempi, ossia

dacché vennero creati i campi, che presero
il posto dell'economia di pascolo. La bo-
nifica dei terreni, la loro irrigazione e il
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loro prosciugamento, il loro allacciamento

con strade poterono essere realizzati solo

organizzando un lavoro in comune. Anche
le tribu e i clan familiari, nei loro effetti
economici e sociali rappresentano delle
unione cooperativistiche. Il concetto che da
solo il singolo non puo affermarsi, che uni-
camente una stretta associazione permette
di raggiungere taluni risultati è nato da

un'esperienza di lunga data e rappresenta
una piattaforma di partenza per l'edifica-
zione di istituzioni cooperativistiche rispon-
denti alle attuali situazioni. In proposito si

è sovente costatato che l'istituzione di so-

cietà cooperative e ancor più l'adeguato
disbrigo delle loro funzioni aziendali risul-
ta facilitato se vi è una sufficiente istruzio-
ne scolastica, ma che d'altra parte il prin-
cipio dell'aiuto cooperativo puo essere pie-
namente capito e praticato anche da anal-
fabeti. Non è quindi che in questi paesi
si possa cominciare a svolgere un lavoro
cooperativo con prospettive di successo solo

allorché contadini e artigiani entranti in
linea di conto quali membri delle cooperative

sappiano leggere e scrivere. Per ciô

occorreranno ancora decenni. Non vi è pe-
rô a disposizione cosi tanto tempo. In-
fatti, l'ammodernamento deU'agricoltura
deve procedere di pari passo con lo
sviluppo economico e sociale generale, ossia,

l'approvvigionamento delle masse umane
affluite nelle città puo essere assicurato in

una certa misura solo se entro breve termine

l'agricoltura venga messa in grado di
produrre elevate eccedenze per il mercato
e di fornirle possibilmente con regolarità
in sufficienti quantitativi e crescente grado

qualitativo. Per gli inizi del lavoro coope-
rativistico puo quindi bastare che almeno

gli organi delle cooperative, particolarmen-
te per quanto concerne i gerenti ed i conta-
bili, siano formati con persone aventi
sufficienti cognizioni scolastiche.

Tuttavia questo dovrebbe essere solo un
periodo di transizione, un'inevitabile con-
cessione ad una situazione non modificabi-
le in un breve spazio di tempo. Puo bastare

per la fondazione di cooperative locali con
limitate possibilità operative. Queste
cooperative locali sono forse sufficienti per
prestazioni comunitarie, anche per l'acqui-
sto in comune di beni di necessità e per
certi procedimenti nella lavorazione di

prodotti occorrenti, almeno per una confe-

zione adeguata al mercato ed altro. Esse

non bastano pero per un moderno marketing,

che esige una continua offerta di

quantitativi elevati e standardizzati.
Ciô presuppone una collaborazione inter-

cooperativistica rigorosamente organizzata,
quindi la formazione di istituti centrali

aventi una corrispondente capacità in depo-

siti e celle frigorifere, istallazioni di lavo-
razione, mezzi di trasporto. Simili imprese
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non possono essere dirette da persone im-

preparate; esse richiedono personale ben

istruito e specializzato. La medesima cosa
vale per le unioni cooperative, che realiz-
zano il raggruppamento delle cooperative
locali. Ad esse occorre delegare delle com-

petenze organizzative e direttive che vada-

no oltre le funzioni esplicate dalle unioni
cooperative in paesi aventi uno sviluppato
senso per l'autoamministrazione e le relative

premesse.

Collaborazione dei governi

Essenziale è di spiegare ai governi dei

paesi che hanno riconosciuto l'utilità e la
necessità di un efficiente settore cooperative

che non meno importante délia fonda-
zione di cooperative è il loro irreprensi-
bile funzionamento. Proprio se agli inizi le

premesse concernenti il personale lasciasse-

ro a desiderare — e di ciô occorre far conto

— spetta ad un ordinato sistema di con-
trollo di svolgere oltre alla sua mansione

principale anche quella di consulenza. In
proposito dovremo toglierci dalla testa che

ora o a breve scadenza sia possibile intro-
durre il sistema di revisione dell'autoam-
ministrazione cooperativa con le relative
associazioni di revisione, corne esistono nei
paesi con sperimentate tradizioni coopera-
tivistiche. Cio sarà possibile solo allorché
vi saranno sufficientemente a disposizione
dei ben istruiti ispettori dell'associazione.
Il primo passo verso la costituzione del
sistema di controllo dev'essere fatto contem-
poraneamente alla creazione di una legge

cooperativa, in modo da stabilire una sor-
veglianza da parte dello Stato e l'obbligo di
sottoporre la contabilità e le operazioni al

regolare controllo. Si dovrà cominciare in
modo che almeno per un determinato pe-
riodo di transizione, più o meno lungo, la
direzione delle cooperative rimanga nelle
mani di funzionari statali. Cid non corri-
sponde alla nostra idea sulle libéré società

cooperative autoamministrantesi secondo
il principio del mutuo aiuto, ma non si po-
trà evitare in quei paesi effettivamente sot-
tosviluppati. Quello che conta è se lo Stato
vede le cooperative anche nella loro con-
figurazione definitiva unicamente quali
strumenti dirigistici per la sua politica eco-
nomica o se la sua collaborazione viene
concepita quale aiuto d'avviamento per la
formazione di cooperative indipendenti
secondo la nostra concezione liberale.

Solo se ci si puô aspettare il raggiungi-
mento di questo risultato, da perseguire se-
riamente anche da parte degli organi
statali, possiamo offrire il nostro aiuto. Poiché,
se impegnamo nostri mezzi e forze per l'e-
dificazione di cooperative nei giovani stati,
ciô avviene sempre col solo scopo di dar vita

a cooperative libéré, e non a pseudocoo-

perative sul tipo di quelle dei paesi del-
l'est.

L'esperienza tedesca

Dall'esposizione del problema risulta
quai è il punto d'avvio dell'aiuto coopera-
tivo dei paesi donatori. Esso dev'essere ri-
volto principalmente all'istruzione di diri-
genti cooperativi, dopo una relativa deli-
berazione da parte dei governi. Per questo
lavoro le pluriennali esperienze delle
cooperative tedesche hanno portato ad un me-
todo che vale probabilmente la pena di
considerare anche per gli altri paesi datori
impegnati in questo genere di aiuto.

Siamo partiti dal principio che la
formazione di consiglieri cooperativi, futuri
dirigenti e funzionari, dovrebbe avvenire

Imposta preventiva
e persone giuridiche

Attiriamo l'attenzione sul fatto che al
31 dicembre 1972 scade il termine per la
domanda di retrocessione dell'imposta
preventiva da parte degli enti pubblici,
società, fondazioni ecc., dedotta dagli
interessi maturati nei 1969.

Secondo la legge federale sull'imposta
preventiva, il diritto al rimborso si

estingue se l'istanza non è presentata nei
tre anni successivi alla fine dell'anno
civile in cui è venuta a scadere la presta-
zione imponibile. Questo termine ha ca-
rattere perentorio: una volta trascorso,
il diritto di rimborso si estingue. La
domanda va inviata direttamente all'Am-
ministrazione federale delle contribuzio-
ni a Berna. Quelle casse rurali che prov-
vedono al ricupero per conto di clienti
si accertino che sull'apposito formulario
R 25 (fornibile dall'Ufficio degli stam-
pati dell'Unione) sia indicato il proprio
conto postale per il versamento e non
quello dell'Unione.

nei paese medesimo e ad opera di istruttori
locali. Cio presuppone pero che sia disponible

un numéro sufficiente di dirigenti in
grado di curarne la formazione.

L'istruzione di queste forze di punta —
futuri dirigenti di associazioni cooperative
o di organizzazioni centrali cooperative —
dovrebbe avvenire, almeno inizialmente, nei

paese che dà l'assistenza. Essa comincia
con preparativi linguistici, ciô che in
Germania avviene presso gli istituti Goethe.
Fanno quindi seguito diverse settimane di
lezioni su terni di carattere cooperativo.
L'importanza maggiore viene perô data
alla pratica. Per parecchi mesi gli alunni
vengono assegnati, possibilmente singolar-
mente, a cooperative locali o centrali, do¬

ve vengono inseriti nei lavoro pratico, so-

vente anche con possibilità di contatto cor
la famiglia del direttore délia cooperativa
Secondo le molteplici nostre esperienze que-
sta pratica costituisce la parte più efficace
dell'addestramento, anche per i durevoli
rapporti, grandemente desiderati, stabiliti
da uomo a uomo.

Questa parte dell'istruzione puô avvenire
unicamente ad opera delle cooperative me-
desime, corne d'altra parte non sarebbe
pensable la tenuta di corsi d'istruzione teorici
senza la collaborazione di insegnanti, ossia

— di regola — di esperti del settore
cooperativo.

I tentativi dei giovani stati, intrapresi in
via ufficiale o semiufficiale, per indurre le

cooperative o le associazioni di cooperative
a fornire aiuti materiali per l'ottenimento
di beni d'investimento, macchine agricole,
istallazioni di laboratorio e simili, hanno
fatto rapidamente emergere gli strettissimi
limiti finanziari delle associazioni, obbliga-
te a finanziarsi coi contributi dei membri,
e delle altre istituzioni cooperative con mo-
desti margini di guadagno. Le possibilità
materiali delle nostre cooperative sono e

rimangono esigue e possono se mai dar luo-

go ad aiuti isolati, pari a goccie sulla pie-
tra rovente. Una partecipazione da parte
loro agli aiuti finanziari non entra in linea
di conto. Tanto più opportuno è ciô che

esse hanno da offrire con l'addestramento
di specialisti del ramo cooperativo, nei
settore dell'aiuto tecnico. Spetta agli enti go-
vernativi incaricati di svolgere questi com-
piti di assicurare l'intero sfruttamento di
queste nostre possibilità. Su questa base,

nella Repubblica federale tedesca è risulta-
ta una fruttuosa cooperazione tra il Mini-
stero federale per la collaborazione econo-
mica e l'Unione Raiffeisen tedesca, divenuta
Unione cooperativa e Raiffeisen tedesca. Di
fatto, le due istituzioni — sovente in colle-

gamento con le rappresentanze diplomati-
che e le fondazioni esistenti per l'aiuto alio
sviluppo — procedono alla scelta tra gli
aspiranti ai corsi d'addestramento. I relativi
costi, incluse le spese di viaggio e di allog-
gio, vengono sopportate dal fisco, come pure

le spese per gli insegnanti da noi messi a

disposizione, compresa persino una parte
dei loro stipendi, cosicché in effetti, all'in-
fuori del dispendio di tempo, contribuiamo
solo con la nostra consulenza, con l'aggiun-
ta délia possibilità, offerta unicamente dalle

nostre unioni cooperative, di completare
l'istruzione teorica con l'attività pratica.

A nostro avviso questo genere di aiuto
alio sviluppo è facilmente realizzabile, ri-
mane nei limiti delle nostre possibilità e dei
nostri mezzi, puô venir dato — sotto questa

forma — solo da noi e con noi e, ciô
che è il più importante, si rivela partico-
larmente efficace.»
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STegli Stati Uniti

L'industria vuole migliorare l'etica professionale
del lavoratore

La rivista «Finanz und Wirtschaft» ri-
erisce di uno studio pubblicato da «Time»,
iel quale viene trattata la questione secon-
10 cui il benessere nel mondo occidentale

tvrebbe « fatto passare di moda » la co-
icienziosità professionale dei lavoratori.

Basandosi sulla situazione americana,

'autore dell'articolo, M. Morrison, elenca

ilcuni esempi, come il progressivo aumen-
:o delle assenze dai posti di lavoro e il fat-
:o che un numéro sempre maggiore di forze
11 punta tende a farsi pensionare il più
aresto possibile, allorché si trova ancora
iell'età migliore. Per certi lavori vi sono

iempre meno candidati, cosicché — mal-
»rado una percentuale del 5 % di disoccu-

pati — vi è mancanza di autisti, meccani-

:i, domestici e comunque personale per i
lavori di casa.

Sempre secondo l'articolista, non è perô
che l'etica professionale sia in diminuzione:
essa è semplicemente cambiata. Si è dispo-
sti ad impegnarsi di più nel lavoro, ma in
cambio si esigono maggiori soddisfazioni

personali. E' indicativo, in proposito, il
fatto che dei lavoratori del settore indu-
striale, richiesti di elencare diversi lati del

lavoro secondo l'importanza, abbiano col-
locato al quinto posto il fattore « Buona re-
tribuzione », dopo « Lavoro interessante »,

« Aiuto e attrezzatura per l'esecuzione del

lavoro», «Informazioni» e «Autorità per

poter eseguire il lavoro ».

Ii problema, secondo Morrison, sta nel

fatto che questo nuovo modo di vedcre si

trova in contrasto col contenuto di molti
lavori attuali. Ii lavoro d'ufficio è sovente
costituito da attività elementari e di nes-

sun impegno mentale; spesso il lavoro in
fabbrica è noioso e uniforme, a volte spor-
co, rumoroso e pericoloso.

L'industria americana ha saputo ricono-
scere il problema. Ii direttore del personale
di una grande impresa ha affermato: «Non
troviamo più gente "stupida" per lavori
"stupidi". Dobbiamo quindi riorganizzare
questi lavori.» Ora, vi è tutta una serie di
innovazioni che tendono in tale direzione:

# La via della specializzazione: nella
confezione di elenchi telefonici la ditta
Indiana Bell ripartiva il lavoro in 17 man-
sioni diverse. Da quando queste cariche sono

state compendiate, ed ogni impiegato
svolge l'intero lavoro, dalla progettazione
alla lettura delle bozze, si è registrata una
diminuzione nei cambiamenti di personale,

degli errori e delle assenze.

# Riduzione della lavorazione a catena:

Volvo e Saab hanno tolto un gran numéro
di opérai dal lavoro a catena. Vi è per es.

un gruppo che si occupa della compléta
fabbricazione dei freni, in modo che ogni

operaio svolga diverse mansioni.

0 Gli impiegati devono organizzare da

se il loro lavoro: Polaroid lascia libertà ai

suoi scienziati di scegliere i progetti voluti
e di ordinäre liberamente il materiale ne-
cessario. ATT ha allentato il controllo sulla

corrispondenza. I corrispondenti posso-

no firmare loro stessi. Risultato: gli errori
risultano eliminati quasi completamente
e l'assenteismo è fortemente diminuito.

0 7 lavoratori devono vedere il prodotto
finito: Chrysler ha inviato impiegati di dit-
te fornitrici aile officine di montaggio per
mostrargli l'ulteriore lavorazione dei loro

prodotti. Degli opérai occupati nel lavoro

a catena vennero impiegati settimanalmen-

te per ispezioni, col risultato che i mede-

simi opérai si accorsero di errori ai quali

precedentemente non avevano mai fatto
caso.

0 Orari di lavoro flessibili: i lavoratori
sono tenuti ad essere presenti solo durante
alcune ore fisse, mentre che il resto del loro

tempo di lavoro possono stabilirlo a pia-
cimento.

0 Gli impiegati vanno trattati come

adulti maturi e responsabili: si cerca sempre

più di dar loro una «situazione di re-
sponsabilità ». General Foods ha abolito i
posteggi riservati ai superiori; la grandez-

za degli uffici non dipende più dal rango
ma dalle necessità inerenti il lavoro; gli al-
bi con esposto il regolamento interno ven-

gono tolti.
« Il potenziale dell'etica professionale ne-

gli USA è molto grande», afferma il docen-

te universitario Skinnert; «dobbiamo solo

allontanare i relitti che impediscono all'in-
dividuo di trovare soddisfazione nel lavo-

vo.» Per i capi si tratta perciù in primo
luogo di cercare di soddisfare il bisogno di

libertà, partecipazione, responsabilità
personale e compimento dei loro singoli
subordinate Si tratta di una politica, ci sembra,

opportuna anche per le aziende del nostro
Paese.

I nozz da Degg

I fèi mia par di, ma quand ch'i s sem maridei

mi e l me Sgiacum i seum propi bei.

Lüi l'eva vün da chi bei pivei;
ma in chela matin l'eva uisgiüt i cauzei

e, a chel ch'u pèr, l'aress mia duvüt:
in chel diuiva ul lüstru e mia l'uisgiüt.
Du rest, per in quantu, i seum begn vistit:
la so camisa l'eva racamèda pulit,
e mi i eva sü um bel visti ross.

Tiicc i vusavan: — Che düi bei spos! —
Par sminamm u i n'éva nice piena la piaza;
isci tant che la ghidaza,
che la vegneva dré cun la valisa,
l'eva un grand da fè a dè fo i binis.

I n'evan scè tiicc pien i piracch;
tiicc i vusavan cumé matt:
— Eviva i spos! Eviva i spos! —
Mi i staseva begn cul me visti ross.

Oh, par in quantu, a seum propi bei.

Packet che liii, Sgiacum, l'eva uisgiüt i cauzei!

Alina Borioli

(da «Vos det la faura», poesie in dialetto di Ambrl,
ed. del Cantonetto).

l'eva uisgiüt i cauzei aveva unto le scarpe
par sminamm per guardarci, ammirarci
ghidaza madrina
piracch tasche
pachèt peccato
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L'angolo del Giurista
(Le domande, alle quali viene data gra-

tuitamente risposta nel giornale, vanno in-
dirizzate a: Redazione del Messaggero
Raiffeisen, 9001 San Gallo)

Domanda
Sono proprietario di una parcella di ter-

reno agricolo di ca. 30 000 mq. diviso in
varie lettere o varietà di destinazione, ma in
cui prévale il prato. Nel mezzo della stessa

vi è inserita da ca. 35 anni una parcella di
un altro proprietario con relativa casetta di
abitazione. Allego una fotocopia della par-
ziale planimetria. A Registro Fondiario vi
è iscritto diritto di passo pedonale sulla

part. 653 (mia) a favore della part. 654.
Con gli attuali proprietari siamo sempre
stati in buona relazione, e dal momento in
cui abbiamo acquistato questa parcella
(1950) abbiamo sempre concesso il passo
pedonale. A un metro dal confine della part.
654 passa un sentiero comunale. Sembra

possibile che in un prossimo avvenire la par-
ticella possa cambiare proprietario. Vorrei
ora porre le seguenti domande:

a) a parità di prezzo ho un diritto di pre-
lazione

b) invece di concedere il passo come finora,
potrei obbligare gli eventuali nuovi
proprietari a servirsi del sentiero comunale
attraversando solo 1 metro del mio ter-
reno?

c) nel caso gli attuali oppure nuovi pro¬

prietari desiderassero collegarsi con una
strada accessibile con automezzi, attra-
verso la mia parcella, sono obbligato a
cedere il terreno Se si a quali condizio-
ni Potrei in questo caso scegliere io
un eventuale tracciato

Risposta
ad a) Lei non ha alcun diritto di prelazione
ad b) Non lo ritengo
ad c) L'obbligo potrà, se del caso, essere im-

posto ma solo dal Pretore e dopo aver
esaminato in loco la questione. Tutta-
via, a prima vista, la realizzazione mi
sembra poco probabile. Nel caso in
cui si dovesse concedere il diritto con
veicoli, Lei dovrà essere completa-
mente indennizzata e potrà chiedere
lo spostamento del passo in un luogo
che sia di minor pregiudizio alia Sua

proprietà.
L'indennizzo dovrà essere precisato da

un perito.
îj- ij- :<

Domanda
Nella mia parcella si trova una stalla,

metà è mia, e metà d'un mio vicino.
Quando hanno fatto il raggruppamento,

gli stabili non Ii hanno raggruppati e questo

è stato un gran male. II mio terreno
l'avrei già potuto vendere se la stalla fosse

stata tutta mia, quindi domando se potrei
far domanda di espropriazione.

Poi domando cosa capita se fra 5, 10, 15

anni cade o va in rovina, perché è anche
vecchia ed io di denaro a ripararla non ce

ne metto più. Puô il mio vicino fabbricarh
nel medesimo posto, che è poi sul mio
terreno; perché lui ha solo 1 metro davanti <

1 metro di dietro alla stalla

Risposta

Ritengo anch'io che in fase di RT sareb-

be stato utile, anzi indispensabile, il
raggruppamento nel senso di attribuire la stalla

ad un unico proprietario.
Cos! non è il caso, per cui lei dovrebbc

mettere in vendita la sua metà offrendc
tuttavia la stessa, in primo luogo, al vicinc
il quale essendo comproprietario ha un
diritto di prelazione legale.

Nel caso in cui la sua metà parte di stalla

dovesse cadere (rimanere cioè solo il
terreno) il vicino non ha la facoltà di occu-

pare il sedime.

Domanda
Dal proprietario della parcella confinante

alla mia mi è stato richiesto un diritto d

passo pedonale per poter accedere al suc

podere, che non ha la possibilità di crearnc

uno lungo il suo confine.
In via di massima sono disposto a

concedere questo passo, ma desidero che nor
diventi un diritto acquisito.

Voglio pertanto riservarmi la possibilità
e la facoltà di poter annullare questo dirittc
di servitù in qualsiasi momento.

Per questo mi permetto sottoporre al vo-
stro giudizio la convenzione in calce, pre-
gandovi di volerla esaminare e informarmi
se è debitamente redatta per cautelarmi da

spiacevoli discordanze future.

« CONVENZIONE »

Il sottoscritto M. V. di C.
da una parte,
dichiara di concedere il diritto di passo
pedonale lungo il confine della parcella N
in località territorio di al signor

dall'altra parte,
per accedere alla sua proprietà al mappale
N. in zona
Questo diritto di passo pedonale è valido
fino al 31.12.1972 e potrà essere rinnovato
tacitamente da parte del sig. M.V. di anno
in anno.
Il sig. M. V. si riserva tuttavia la facoltà
di annullare questo diritto in qualsiasi
momento con lettera raccomandata al sig
Preso atto di quanto sopra, le due parti si

firmano.

Risposta
Ho esaminata la convenzione precaria.

La stessa è in ordine. Consiglio che le firme
dei due proprietari siano legalizzate presso
la Cancelleria comunale.

Medeglia
Lutto della Cassa Rurale

Il giorno 4 ottobre scorso, dopo una lun-
ga degenza all'Ospedale S. Giovanni di
Bellinzona e dopo un alternarsi di speranze
e di ricadute, abbiamo accompagnato al-

l'ultima dimora il membro del Consiglio di
Sorveglianza Alfredo Scerpella.

L'estinto fu socio fondatore, nel lontano
1951, della locale Cassa Rurale e convinto
assertore, in ogni occasione, degli speri-
mentati principi Raiffeisen. Nel 1955, in
seguito alla scomparsa del sempre compian-
to Fermo Rigamonti, venne eletto, dalla
fiducia dei soci, quale membro del Consiglio

di sorveglianza. Unitamente ai colle-
ghi svolse sempre il suo compito con chia-
ra competenza e con impegno esemplare.
La morte l'ha ghermito appena 62.enne,
quando poteva dare molto alla famiglia
raiffeisenista medegliese.

I suoi funerali, svoltisi nel suo amato
paese il pomeriggio di mercoledi 4 ottobre,
sono stati seguiti da una imponente schiera
di amici ed estimatori.

Da queste colonne rinnoviamo al distinto
parentado, ed in particolar modo al fra-
tello Giovanni, l'espressione del più sentito
e profondo cordoglio.

R. N.
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